
 

  

 

 

 

178.  Molte coppie di sposi non possono avere figli. Sappiamo quanta sofferenza questo comporti.  

 D’altra parte, sappiamo pure che «il matrimonio non è stato istituito soltanto per la procreazione.  

 E perciò anche se la prole, molto spesso tanto vivamente desiderata, non c’è, il matrimonio  

 perdura come comunità e comunione di tutta la vita e conserva il suo valore e la sua indissolubilità». 

 Inoltre «la maternità non è una realtà esclusivamente biologica, ma si esprime in diversi modi». 

 

179.  L’adozione è una via per realizzare la maternità e la paternità in un modo molto generoso,  

 e desidero incoraggiare quanti non possono avere figli ad allargare e aprire il loro amore coniugale  

 per accogliere coloro che sono privi di un adeguato contesto familiare.  

 Non si pentiranno mai di essere stati generosi.  

 Adottare è l’atto d’amore di donare una famiglia a chi non l’ha.  

  

        È importante insistere affinché la legislazione possa facilitare le procedure per l’adozione,  

 soprattutto nei casi di figli non desiderati, al fine di prevenire l’aborto o l’abbandono.  

 Coloro che affrontano la sfida di adottare  

 e accolgono una persona in modo incondizionato e gratuito, 

 diventano mediazione dell’amore di Dio che afferma:  

 “Anche se tua madre ti dimenticasse, io invece non ti dimenticherò mai” (cfr Is 49,15).  

 

180.  «La scelta dell’adozione e dell’affido esprime una particolare fecondità dell’esperienza coniugale,  

 al di là dei casi in cui è dolorosamente segnata dalla sterilità.  

 A fronte di quelle situazioni in cui il figlio è preteso a qualsiasi costo,  

 come diritto del proprio completamento,  

 l’adozione e l’affido rettamente intesi mostrano un aspetto importante  

 della genitorialità e della figliolanza, in quanto aiutano a riconoscere  

 che i figli, sia naturali sia adottivi o affidati, sono altro da sé  

 ed occorre accoglierli, amarli, prendersene cura e non solo metterli al mondo.  

 L’interesse prevalente del bambino dovrebbe sempre ispirare le decisioni sull’adozione e l’affido». 

 D’altra parte «il traffico di bambini fra Paesi e Continenti va impedito  

 con opportuni interventi legislativi e controlli degli Stati». 

 

181.        È opportuno anche ricordare che la procreazione e l’adozione non sono gli unici modi di vivere la      

        Fecondità dell’amore. Anche la famiglia con molti figli è chiamata a lasciare la sua impronta nella società  

 dove è inserita, per sviluppare altre forme di fecondità che sono come il prolungamento dell’amore  

 che la sostiene. Le famiglie cristiane non dimentichino che «la fede non ci toglie dal mondo,  

 ma ci inserisce più profondamente in esso. […] Ognuno di noi, infatti, svolge un ruolo speciale  

 nella preparazione della venuta del Regno di Dio». 

 

         La famiglia non deve pensare sé stessa come un recinto chiamato a proteggersi dalla società.  

 Non rimane ad aspettare, ma esce da sé nella ricerca solidale.  

 In tal modo diventa un luogo d’integrazione della persona con la società  

 e un punto di unione tra il pubblico e il privato.  

 I coniugi hanno bisogno di acquisire una chiara e convinta consapevolezza  

       riguardo ai loro doveri sociali. 
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